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Queste osservazioni sono siale scriile all’occasione 
di aggiunger qualche cosa all’ eccellerne trattalo di 
Aritmetica del Sig. Lacroix , il quale , oltre alla 
precisione ed esattezza delle dimostrazioni , all’ ordi- 
ne delle materie, alla chiarezza dell’esposizione, 
contiene quanto basta per una inslituzione. Queste 
qualità che sono essenziali e forse sufficienti per gli 
elementi delle diverse parti delle sciehze matema- 
tiche , credo non bastino per un trattato di Arit- 
metica. • 

Si è fatta sempre e si fa distinzione fra l’Aritme- 
tico teoretico e il pratico, e si osserva che il secondo 
il più delle volte la vince di gran lunga sul primo,’ 
relativamente alla celerilà colla quale esegue le ope-* 
razioni. E ciò non deve attribuirsi soltanto ad un 
esercizio maggiore che ordinariamente sogliono avere 
i jpratici nell’ operare , ma ancora ad alcune abbre- 
viazioni di cui si può far uso nelle operazioni e che 
dai teorici sono trascurale. E quantunque i lumi 
della teoria possano facilmente a chi ne sia bene in 

{ lossesso rivelare i mezzi da render più semplice 
’ andamento delle operazioni , deve nondimeno te- 
nersi per cosa di fatto , che ciò si. avvera di rado e 
molto tardi , e che un giovane dopo aver studiato 
l’ Aritmetica teoretica , ordiÉariamente non è che un 
mediocre esecutore delle operazioni condotte sempre 
per la via generale. 

Dovendosi intanto ricorrere all’ Aritmetica non 

★ 
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solo per oiicncr i finali risultamcnti de' calcoli i più 
astrusi , naa anche per gli usi civili e pe’ giornalieri 
bisogni , ognun vede di quanto momento sia il di- 
sporre le operazioni in modo che la esecuzione riesca 
la più pronta e la più facile ; e ben a ragione ciò 
ha formato soggetto da occupare l’ immortale La- 
grange. 

A questo scopo ho dunque mirato nello scri- 
ver le presenti osservazioni. E siccome sarebbe stato 
impossibile presentare tutte le abbreviazioni che nei 
variatissimi casi particolari possono presentarsi , e 
d’altronde queste tanto più facilmente si affacciano 
alla mente , quanto più si è compreso lo spirilo 
delle operazioni ; ho voluto da prima riunire sotto 
un sol punto di veduta una medesima operazione che 
sembra esiger metodi diversi a tenore della diversa 
natura de’ numeri su’ quali si opera , e poi ad ogni 
operazione riguardala sotto lutti gli aspetti ho ag- 
giunte quelle osservazioni che ho credute necessarie 
per 1’ oggetto propostomi. 

Chiunque si compiacerà leggerle , si accorgerà 
che se avessi voluto formarne parti staccate e citar 
gli articoli del testo a cui si riferiscono , non avrei 
ottenuto lo stesso intento ; ma che quantunque in- 
dipendenti, meglio coW Aritmetica Ae\ Lacroix^ 
si connettono che con qualunque altra. Si suppone 
però essenzialmente che chi le legge abbia già slu- 
. aiata bene l’Aritmetica teoretica; con queste spero 
sarà a portala di eseguire con più prontezza le ope- 
razioni , se il desiderio di rendermi utile non mi ha 
ingannato. 
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ItlTMERAZIOBE^ 



JLi IDEA felice di dare alle cifre due valori uno assoluto , e 
r altro dipendente dalla situazione ha fornito il mezzo di 
esprimere tutt' i numeri possibili con soli dieci caratteri , dei 
quali uno non serve che a fissare il posto delle cifre. La leg- 
ge secondo la quale aumenta o diminuisce il valore delle 
cifre , a misura che avanzano o retrocedono da destra verso 
sinistra , h ciò che dicesi sistema di numerazione. 11 sistema 
della nostra Aritmetica è decimale, perchè le cifre acqui- 
stano un valore decuplo per ogni posto che avanzano da 
% destra verso sinistra. 

Essendo )' unith la decima parte della diecina , come la 
diecina lo è del centim^o ec.,si vede che andando dalla sinistra 
verso la destra , ogni unith ha un valore dieci volte più piccolo 
di quello che ha l’ unità precedente. Non essendovi alcuna ra- 
gione per interromper questa legge alle unità semplici, è chiaro 
che una cifra segnata a destra delle unità avrà un valore dieci 
volte più piccolo di quello che avrebbe nel posto delle unii», 
e rappresenterà perciò ciecimi ; una cifra a destra de’ decimi 
rappresenterà centesimi; ec. Si può dunque procedendo da 
destra verso sinistra far arrivare 1’ unità a qualsivoglia grado 
di grandezza, come procedendo da sinistra verso destra portar 
r unità a quel grano di picciolezza che si vuolcv Non resta 
die fissare il posto delle unità, e questo ò stato fallo col- 
r apposizione di una virgola dopo le unità , come si sa. 

Se dunque tutte le quantità che dovessero esser valutate 
fossero divise o potessero dividersi in frazioni decimali , il 
calcolo sarebbe il più semplice possibile , perchè rientrerebbo 
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in quello degl' interi. E per questa ragione principalmente 
che fu stabilito in Francia il nuovo sistema metrico decimale. 

Ma il sistema decimale presenta un inconveniente , ed 
è che nella sua scala contiene i soli divisori 2 e 5 , per cui 
non si può esprimere per mezzo delle divisioni di questo si- 
stema che la sola meta , e la quinta parte. Egli è perciò che 
le misure di tutti i paesi sono o dodicesimali , o sedicesimali, 
o ottave, trovandosi di l'aro una misura suddivisa in dieci 
parti. 

Il nuovo sistema'metrico decimale non essendo stato adot- 
tato per gli usi civili , e d' altronde variando le misure non 
solo da un regno all' altro , ma anche da paese a paese di 
un istesso regno , è necessario , per poter calcolare , esser bene 
informato delie suddivisioni delle misure del paese ove si 
dimora. * ' 

Noi qui esporremo le misure usate nella Cittk di Napoli, 
e nella Sicilia. , 

Misure della Città di Napoli. 

Misure di lunghezsa. L' unita lineare si chiama palmo ; 
si divide in 12 once, e 1 ' oncia in 5 minuti. Una lunghezza 
di 8 .palmi si chiama canna , la di cui meta è detta mezza- 
canna, Per misurare le distanze tra diversi punti della su- 
perficie della terra s’impiega come unita il miglio, che è la 
sessantesima parte del grado del meridiano terrestre , ed egua- 
glia 7025 palmi. g 

Misure agrarie o di superficie. Il moggio è 1 ’ unità di 
misura che s' impiega per valutare la superhcie de' terreni, jg- 
un quadrato di 3 o passi di lato, essendo ogni passo di palmi 



I 




In conseguenza il moggio contiene passi quadr. 900 e 



pai. quad. 4 l^ 4 oo. Ordinariamente si divide in 10 quarte, la 
quarta in 9 none , la nona in 5 quinte. 

Pesi. L’ unità di peso per alcuni generi è la Ubbra ; si 
divide in 12 once , l’ oncia in io dramme , la dramma in 
3 stTopoli o trajqìesi , e il trappeso in 20 grani o acini. Per 
le pietre preziose e per le perle l’oncia si divide in i 3 o ca- 
rati , il carato in 4 grani, e il grano in 16 sedicesimi. 

Per altri generi s’ impiega il rotolo che costa di once 



33 ossia di 1000 trappesi. Il cantaro è un peso di 100 rotoli. 

<3 
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Misure di capacità. Queste misure sono diverse per gli 
aridi e pe’ liquidi. 

L' uuitk di misura per gli aridi è il tomolo.^ che si divide 
in 2^ misure , e ogni misura in 4 (fuarturole. 

Pel vino r unita di misura è il barile , che si divide 
in 6o caribe. Dodici barili formano una botte , e due botti 
un carro. Per la vendita a minuto s'impiega una carafia più 



piccola , che è — del barile. 

DO 



Per l' olio , r unità di misura è chiamata staj(>. Bisogna . 
distinguer lo stajo per la vendita in grande , e quello ^>er la 
vendita a minuto. D primo si valuta a peso e corrisponde 



ad un peso di rotoli io~ 



■m 

e si può chiamare stajo-peso \ 



l'altro che può chiamarsi staio-misura^ si divide in i6 quar- 
ti , e il quarto in 6 misurelU. Sedici staja compongono una 
salma. 

Misure di solidità. La canna di legna da bruciare , è 
un parallelepipedo di palmi 8 per 8 in superficie e di gross. 
pai. 4. • ^ 

Ecco i rapporti che le dette misure hanno col palmo. 

Il tomolo eguaglia palmi cubi 8,017807 e quindi un 
pai. cubo è tom. o, 33 i 3654 * 

Un barile eguaglia tomola i ,266655, e pai. cubi 2,3825o; 
e quindi un pai. cubo è eguale a 0,4197264 barili , e un 
tomolo è uguale a 0,7894807 barili. Una caraffa da botte è 
pai. cubi 0,089708 ; e una caraffa a minuto è pai. cubi 
0,086098 ^ e quindi un pai. cubo è uguale a 25 ,i 8858 ca- 
raffe di botte, e a 27,70194 caraffe a minuto. 

Uu palmo cubo d'acqua distillata pesa libbre 57,i4B8o 
o rol. 20,578888 ; quindi una caraffa da botte di acqua distil- 
lata peserà libb. 2^26926 , e una caraflà a minuto peserà 
lib. 2,06296^ una libbra sarà il peso di pai. cubi 0,017498 
d' accjua distillata , e conterr'a caraffe da botte 0,44^87 , e 
carafie a minuto 0,48474 di acqua distillata^ 

11 palmo poi è metri 0,26867 . 

Queste misure hanno l’ inconveniente di non esser le- 
gate fra loro con rapporti esatti , e tacili a ritenersi (o). 



I 



^(j) Il eh. siff. Colonnello Viseonli in una mèmoria Ietta nel 
l'Accademia delle scienze nel giorno li luglio iSal iu cui é EÌpor- 
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Svolgendo però le ira2Ìoni decimali in frazioni continue si 

! tossono trovare delle frazioni ordinarie più semplici die dif- 
ériscaiio pochissimo dalle decimali. Cosi la frazione 0,266635 

4 

si trova eguale a ^ con una differenza di circa o, ooooi j 

7 

la frazione 0,26026 è mollo prossima a <4:, essendo la diffe- 

6 

renza di o,oooo3j la frazione o,oi^49^ * prossima a 

essendo la differenza o,ooooo5. 

In conseguenzii noterò i seguenti rapporti mollo prossimi 
al vero , e tali da potersi facilmente ritenere a memoria. Il 

* . i ... . 

barile è uguale a tomola i-^, e quindi il barile sta al to- 
molo come 19 a i5 , la caraffa da botte è il peso della 
parte — — d' un palmo cubo d'acqua distillata, ed egua- 

glia lib. 2~ della medesima acqua ; e perciò un barile d’ao- 

2 

qua distillata peserà libbre 1 36-^ circa. 



Le misure esposte sono usate nella sola citta di Napoli. 
Nelle Provincie variano grandemente ad eccezione del palmo 
e deir oncia, e in alcune varia T unità principale , in altre va- 
riano le suddivisioni. Una grandissima diversità s'incontra 
nelle misure agrarie e in quelle di capacità. 



tata una tavola di rapporti fra le nostre misure e quelle di Francia, 
e- dalla quale si sono ricavati quelli qui rapportati , fa conoscere 
che ritenendo il miglio dell’ istcssa lunghezza , cioè eguale alla ses- 
santesima parte di un grado del meridiano terrestre, . e facendo ii 
palmo eguale alla seltemilesima parte del miglio , tiilte le nostre 
misure alterate di una quantità insensibile possono desamersi dal 
palmo. Ha trovato in fatti che il barile può prendersi eguale ni tri- 
plo uli un cilindro di diametro un palmo c di altezza un palmo, 

che il tomolo è 3,8 di questi cilindri , e la libbra è — del peso 

1 36 

d’ un barile d’ acqua distillata. Questo nuovo palmo fatto adottare 
ncll’UflScio Topogra6co dal sig. Vi.sconli fin dal i8i5, c prescritto 
nella Direzione generale de’ Ponti e Strade dal eh. sig. Diroitnr Ge- 
nerale Commendatore Afan de Rivcra cou circolare de’ 6 febbraio 
i83o, è metri 0 , 2646 . 0 . 
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Sistema metrico di Sicilia stabilito con * Reai Decreto 
de’ 3 t dicembre i 8 og. 

Nella Sicilia stabilendosi F uniformiti delle misure , si 
fecero esse tutte dipendere dal palmo , che è l’ uniti di mi- 
sura lineare \ poiché il tomolo che è l’uniti di misura di ca- 
paciti per gli aridi eguaglia un palmo cirbo , il (juartaro 
che è r uniti di misura di capacita pe’ liquidi eguaglia pure 
nn palmo cubo; e il rotolo è il peso della ventesima parte 
di un palmo cubo d’ olio di uliva puro. 

Le suddivisioni sono le seguenti : 

Il palmo si divide in 12 once, l’oncia in 13 linee, e 
la linea in 13 punti. Otto palmi formano una canna. 

Il miglio che è di pai. 6760 , si divide in 45 corde , 
ogni corda in 4 catene , essendo ogni catena di 4 canne. 

La salma che è l’ unitk di misura agraria è un quadrato 
che ha per lato 64 canne , e che perciò forma canne quadr. 
4096 ; si divide in 4 bisacce , la bisaccia in 4 tomoli , il 
tomolo in 4 mondelU , il mondello in 4 carezzi , e il carezzo 
in 4 quarti ^ essendo il quarto composto di 4 canne quadrate. 

Il tomolo per gli aridi si divide in 4 mondelU il mort- 
dello in 4 carozzi , il carezzo in 4 (fuarti , e il quarto in 4 
ijfUartigli. 16 tomoli formano una salma. ’’ 

Il quartaro pe’ liquidi si divide in 20 quartucci., ogni 
quartuccio in due carene , e la< caraffa in 2 bicchieri. Due 
quartari formano un barile , e 32 barili formano una botte. 

11 rotolo si divide in 3 o once , 1 ’ oncia in 8 dramme , 
la dramma in 3 danari , il danaro in 20 grani o cocci, e 
il grano in 8 ottavi. La libbra è di 12 once , e il cantaro 
di 100 rotoli. 

Il pdmo di Sicilia è uguale a metri 0,2581882 , e a 
palmi dì Napoli 0,9792095. 

' .. dell’addizione. 



, L’addizione ha per oggetto dì riunire piu numeri della 
medesima specie in un solo; e siccome i numeri contengono 
diverse classi di unita , l’operazione si riduce sempre a riu- 
nire insieme le unith della medesima classe. 

Se trattasi di due numeri interi , basta riunire le unità 
colle unità , le diecine colle diecine , le centinaja colle cen- 
tinaja , ec. Quando si trattasse di numeri interi con decima- 
li , bisogna sommare le unità colle unità , le diecine colle 
diecine , ec. ; e poi i decimi coi decimi , i centesimi coi cen- 
tesimi ec. Se si hanno a sommare numeri complessi , biso- 
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gna • pure riunire insieme le unitk dello stesso genere , co- 
me p. es. trattandosi di canne, palmi , once e minuti, bi- 
sogna sommar le canne colle canne , i palmi coi palmi , le 
once colle once, ec. Anche trattandosi d'interi con frazioni or>* 
dinarie si possono a parte sommar le frazioni e poi gl' interi. 
Si vede dunque che uno è il metodo pel quale si riuniscono 
più numeri della stessa specie in un solo. Per eseguire più 
comodamente 1' operazione si scrivono i numeri in modo che 
le unità della medesima specie sian situate l'una sotto l'al- 
tra. È necessario però cominciar l'operazione dalle unità del- 
r infima specie , Mr una riduzione che sì presenta allorché 
le somme parziali formano più d' una univa dell' ordine su- 
periore *, si sa che in questo caso si decompone il numero 
ottenuto in due parti , una che contenga le unità dell' or- 
dine che si considera e l'altra che contenga le unità del- 
l'ordine superiore , e che le prime si scrivono , e le altre si 
riportano nella colonna seguente. Cos'i se si avesse per somma 
parziale 3 ^ diecine, si scrivono le ^ diecine , e le tre centi- 
naja si sommano colle centinaja \ se si avesse per somma 
parziale 19 palmi , sapendosi che 16 palmi formano due 
canne , si scrive 3 palmi , e le due canne si uniscono alla 
somma delle canne. 

In ordine dunque all'addizione non vi è altra osservazione 
a fare se non che trattandosi di sommar molti numeri , sic- 
come facilmente la memoria si stanca, giova dividere questa 
somma in diverse somme di quattro o cinque numeri T una. 
Ecco un esempio del modo come regolarsi. 

37 5 a 
453 « 

2754 

325 g 

1. * somma i 43 o 3 

-3459 

. ‘ 2732 

5427 

2. ' somma 25921 

. 2978 

3547 

2953 




;Somma total* 4 *^^ 3 i 
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Se agl' interi fossero unite le frazioni , bisógna , come 
si è detto , sommare insieme prima le frazioni. In questo' 
caso c utile scrìver' le frazioni , in modo che i denominatori 
siano decomposti in fattori , e cominciare a sommare le fra- 
zioqj a due a due , a tre a tre , secondo che più facilmente 
sì presenta la riduzione allo stesso denominatore. Siano date 
p. es. le frazioni 

1345^4*^ 2 4 - 9 

3 ’ 4 ’ *5’ b’ ’] * 9’ 6 ’ 24’ 21’ 5’ 14* 
Queste frazioni si possono scrìvere 
i3 4 5 ^4 * ^ 

TT’ 



2.3 



2 2.2 



’ 3.3 ’ 23 ’ 2. 2. 2 . 3 



i JL /x') 

3.7’ 5 ^ 2.7 

. . . . 1 I 

Prendiamo prima le frazioni — e 7 , e si lia 
» ^ o 

1 * „ * t 3 1 

3 2.3 2.3 2.3 2.3 2 ’ 

3 5 

Sì prendano le altre due -r e , e si ha 

.48 

_ 3 _ 5 _ 8 5 _ u 3 

2.2 2.2.2 8 8 8~*8* 

' ' ..44 

Le due frazioni -3 e *r danno 

i5 5 

4 4 4 ^^^^ * 

375 *^5 “i 5 



Operando sulle tre frazioni — , — e — . , si ha 

7 ’ 21 14’ 

2 2 g 12 4 27 43 > 

” ■4" ^ + — — ^ + 7— + 7— = 7— =1 — . 
7 3.7 2.7 42 4 ® 4 ® 42 42 

Infine le due rimanenti — , —, danno 

. 9 24 
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5.3 



^ , *5 ^ 

3 . 3.8 72 72 72" 



4 5 _ 4-8 

3.3 3.8 3 . 3.8 

Riunendo queste cinque somme parziali si hanno 3 interi » 

1 3 I ^ ^ ■ ,1. 

le cinque frazioni ” j-'T 5 "é»- 7“5 — ’• ' 

2 O lo ^2 

I 3 47 a? . 47 _ »o _ 55 _ , ^9 . 

*2 8 72 72 72 ”**72 72 36 36 ’ 

_i_ 1 _ I _ 2Ì. . — J 9 _ 

*i5‘*"|2 3.5 '** 3. 4 210**' 21Ó 210* 

19 19 

Dopo di ciò si hanno 4 interi e le due frazioni — + — — . ' 

Decomposù i denominatori di queste due frazioni in fattori,' si 
19 ip .35 ^ 19*6 665 _ ii 4 



6.6 + 6.35 



19.35 iq.6 665 

1260 1260 ~ 1260 **" 1260 



=: .222. . La somma adunque di tutte quelle frazioni 'sarò 
12 Ò0 

= 4 2.79 . 

Per verilh , allorché le frazioni sono scritte come nella 
linea (i) , si può far la riduzione allo slesw denominatore 
in utia sola volta , poiché conoscendosi tutti i fattori che 
debbono comporre il denominatore comune , si può subito 
comporre il numeratore di ogni frazione. Così nell’ esempio 
di sopra si vede che il denominatore deve contenere i fattori 

2. 2. 2. 3. 3. 5. 7, e perciò la prima frazione — si riduce su- 
bito a — Ja seconda , si riduce a 

2. 2. 2. 3 .3.5.7 4 

3 ^^ 3 . 3 .^.^ ^ Formando in tal modo 

2. 2. 2. 3. 3 5.7 

i numeratori e sommandoli si ottiene per resultamento 
. 1 558 _ 770 

2520 ~ 125o* 
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Ne^ casi particolari si può seguire la via che sembrerai 
più comoda ^ ma in generale la prima maniera sembra da 
preferirsi. 

DELLA SOTTRAZIOHE. 

- <1 . 

In questa operazione non vi è altro ad osservare se 
non che di qualunque specie sieno i numeri da sottrarsi , la 
sottrazione si efieUna sempre sulle unità della medesima spe- 
cie. Perciò si debbono sottrarre le unià dalle unità', le 
diecine dalie diecine , i decimi dai decimi , i centesinii dai 
centesimi ec. ; se si banno interi con frazioni , bisogna pri- 
ma sotti'arre una frazione dall' altra , e poi si passa alla sot- 
trazione degl' interi. Se i numeri sono denominati , si fa la 
sottrazione sulle unità della medesima denominazione ^ per 
es. av«ndosi canne , palmi, once e minuti bisogna sottrarre 
i minuti dai minuti , le once dalle once , i palmi dai pai-* ' 
mi,'ec. Quando una di queste sottrazioni non può eifettaarsi, 
perchè la quantità da sottrarsi è maggiore di quella da cui 
si deve sottrarre , allora si toglie un' unità dall' ordine se- 
guente , e si converte in unità dell' ordine immediatamente 
inferiore ; le quali unità unite con quelle che già vi si tro- 
vano formano un numerò di unità maggiore di quelle che 
si debbono sottrarre. Se per esempio da 3 centinaja si do- 
vessero toglier 5 centinaja , bisogna toglier dalla cifra che 
segue un migliujo , il quale cuuvertito in io centiuaja for- 
ma colle 3 centinaja i3 centiuaja , da cui tolte 5 centina- 
ja si ha per residuo 8 centinaja. Se da 3 palmi si dovesse 
togber 7 palmi ^ si toglie una canoa dal numero che segue, 
che coi 3 palmi forma 1 1 palmi , da cui tolto 7 si ha per 
resto 4 palmi. Se si avessero interi uniti con frazioni , e la 
frazione da sottrarsi fosse maggiore di quella da cui si deve , 
sottrarre , si toglie pui'e un' unità e si unisce colla frazione 

; ridotte 

A 

sottrarre 
unità dal 
cui tolto 

si ha per resìduo — . Un solo dunque è il 'metodo per 
eseguire la soUraaione , qualunque sia la specie de' numeri 



"■ 3 3 

più piccola. Per es. si debba sottrarre da 

• , 35 

queste frazioni allo stesso denominatore si ha — a 

6 

da non potendosi ciò eseguire, si toglie un' 

numero seguente, la quale unita a ^ forma ^ , da 

i5 i5 
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die si debbono sottrarre. E chiara la ragione , perchè la sot- 
trazione debba pure cominciarsi dalle unità dell'infima specie. 

La sottrazione di un numero da un altro composto dal- 
r unità seguita da zeri si fa subito , prendendo ciò che man- 
ca per arrivare a io nella prima cifra, e ciò che manca 
|Kr arrivare ai o in tutte le altre *, il numero che si ottiene 
si chiama complemento aritmetico del numero proposto. Si 
voglia per es. sottrarre il numero 4^7^ <1^ loooo o in altri 
termini si voglia il complemento aritmetico di 4^7^ i 
subito : da 4 a 9 ci vuol 5 , da SagèG, da 7a9è a, 
daaaioèS^eil complemento cercato è 56 a 8 . Con un 
poco di abitudine si arriva fàcilmente a prender a mente i 
complementi de' numeri. Si può cambiare la sottrazione in < 

somma , aggiungendo al numero dato il compleménto del nu- 
mero da sottrarsi, e omettendo di scrivere l'ultima unità. 

Cosi p. es. , se da 7884 si dovesse sottrarre 5 a 47 in vece di 
dire da i4 tolto 7 resta 7 , da la tolto 4 resta 8 , da 7 tolto 
3 resta 5 , da 7 tolto 5 resta a , il che dà il resto 3587 , si 
può dire 3 complemento di 7 a 10 e 4 fanno 7,5 compì, 
di 4 à 9 e 3 fanno 8,7 compì, di a a 9 e 8 fanno i 5 si 
scrive 5 e si riporta i , 4 compì, di 5 a 9 e 8 con i che si 
porta fanno 12 , si scrive a e si lascia 1’ ultima unità, e si 
ha cos'i il medesimo risultamento 2587. 

La ragione di questo metodo è facile a conoscersi ^ giac- 
che infatti deve risultare lo stesso numero o che al numero 
proposto 7834 si aggiunga 10000 , e poi se ne sottragga il 
Dura. 5 a 47 ,o che si sottragga 5 a 47 da 10000 , e poi il residuo 
si aggiunga a 7834 ^ e siccome ciò che risulta contiene 10000 
di più , bisogna sopprimere la diecina dell' ultima somma. 

Questa maniera di eseguir la sottrazione è più facile del- 
r ordinaria , nella quale si può cadere in equivoco special» 
mente allorquando per molte volte di seguito bisogna im- 
prontare ua unità dalla cifra che segue. D' altronde poi sa- 
rebbe utilissima qualora si hanno molti numeri , de' quali 
, alcuni si debbono Sommare , alcuni altri sottrarre , giacche 
scrivendo i complementi invece de' numeri a sottrarsi , l' o- 
perazione si ridurrebbe ad una semplice somma , avvertendo 
di toglier sempre tante diecine dell' ultima somma po' quanti 
complementi si sono impiegati. Per es. si debbano sommare 
i tre numeri 3578, 2954 e 8798 , da cui si debbano sottrarre 
i due numeri 2988 e 4 ^ 9 ^ • Scrivendo l'un sotto l' altro i tre 
primi numeri , e i complementi de' due ultimi non si ha che 
una somma a fare \ e togliendo le due diecine dall' ultima' 
somma si ottiene 2950 , come si vede qui appresso 
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3578 

2q54 

3798 

7012 

5Co8 



2960 

Questo metodo che è applicabile agl’ interi e ai deci- 
mali , si può con non molta difficoltà estendere anche ai nu- 
meri denominati , purcliè si prendano i complementi a tenore 
delle denominazioni di ciascuna specie,, e avvertendo pure 
di prendere i complementi interi perle unità dell’ infima spe- 
cie , e i complementi ad un’ unità di meno per le classi se- 
guenti. Cos'i p. es. se la divisione è duodecimale , si prenderà 
il complemento aia se si tratta delle unità dell’ infima spe- 
cie, e ad li in caso diverso. L’esempio seguente terrà luogo’ 
di regola. Sia data a fare la qui annessa sottrazione 

34 '*“ 5 p‘- 7?®'- a’*®- 
19 3 IO ;> 
i 5 I b 9 

t 

Invece di dire : da i 4 linee tolte 5 linee , il resto è 9 ^ da 
18 poli, tolto IO poli, il residuo è 8 , e così di seguito , si 
dirà: 7 linee compì, di 5 e 2 linee fannp 9 , i poli, compì, 
di IO e 7 polL ffinno 8^2 piedi compì, di 3 e 5 fanno 7, 
cioè i piede e una tesa , si scrive i , e i tesa si riporta ; o 
compì, di 9 e 5 per 1 ’ 1 che sì porta fanno 5 ; 8 compì, di 1 
e 3 fanno 1 1 , si scrive l’ uno e si omette 1 ’ ultima diecina. 

DELLA KOLTIPLICAZIONE. 

Quando il moltiplicatore è un numero intero , possia- 
mo considerar la moltiplicazione come una operazione mercè 
la quale si vuol ripeter un numero tante volte per quante 
unita son contenute nel moltiplicatore \ e in questo caso il 
moltiplicatore è sempre un numero asti'atto. Ma prendendo 
la moltiplicazione in un senso più generale ce ne formiamo 
un’ idea adeguata considerandola come una operazione mercè 
la quale si vuol comporre un numero che stia col molti- 
plicando come il moltiplicatore sta coll’ unità ; in conseguenza 
il moltiplicando , il moltiplicatore , il prodotto e 1’ unità 
non sono che i 'quattro termini di una proporzione geome- 



Digiiized by Google 




l6 

trica ; i termini omogenei sono il moltiplicando e il pro- 
dotto, e il moltiplicatora esprime il rapporto che il prodotto 
ha col moltiplicando. Si vede adunque che il prodotto de- 
v’ esser sempre dell’ istessa natura del moltiplicando , e il mol- 
tiplicatore che esprime un rapporto deve figurar sempre da 
numero astratto- v 

Secondo questi principii , esaminiamo questa operazione 
ne’ diversi casi che possono presentarsi relativamente alla na- 
tura de’ fattori. Ma prima è necessario fare una osservazione, 
che siccome nella moltiplicazione si viene a decomporre il 
moltiplicatore in untò, diecine , centinaja, ec. e si prendono 
parlitamente i prodotti del moltiplicando per le uaith , die- 
cine, centinaja, ec. del moltiplicatore, e poi si riuniscono que- 
sti prodotti parziali per aver il prodotto totale*, cosi potrebbe’ 
decomporsi il moltiplicatore in parti comunque , e prendendo 
i prodotti di queste parti sul moltiplicando , la somma dei 
medesimi sarebbe il prodotto totale. In fatti se si dovesse 
moltiplicare 3 ^ per 1 5 , potremmo decomporre il 1 5 in due 
parti comunque p. es. in i 3 e a 5 e il prodotto di 3 ^ per i 5 
sarebbe eguale al prodotto di 3 ^ per i 3 più il prodotto di 
37 per 2. Ma anche il numero 87 si può scindere in due 
parti qualunque, per es. in 82 più 5 , e il prodotto di 87 

r r i 5 sarà pure, eguale a quello di 82 per i 5 più quello di 
per i 5 . Ora se tanto il moltiplicando quanto il moltiplica- 
tore costano di diverse parti , allora bisogna formar successi- 
vamente il prodotto di ciascuna parte del moltiplicatore per 
tutte le parti del moltiplicando, e questi prodotti riuniti in- 
sieme formano il prodotto totale. Nell’ esempio di sopra si è 
detto che il prodotto di 87 per i 5 è uguale a quello di 87 
per i 3 , più quello di 87 per 25 ma il primo è uguale ai 
prodotti di 3 i per i 3 , più quello di 5 per i 3 e il secondo è 
uguale a quello di 82 per 2 più 5 per 2 5 perciò il prodotto di 
32 più 5 per i 3 più 2 sarà eguale ai prodotti: di 82 per i 3 , 
82 per 2 , i 3 per 5 , 5 per 2. , 

In secondo luogo bisogna osservare che nella moltipli- 
cazione è indifferente incominciare i prodotti parziali o dalla 
destra o dalla sinistra del moltiplicatore , nè vi è altra diffe- 
renza se non che i prodotti vengono scritti in ordine inverso^ 
anzi quest’ ultima maniera è qualche volta preferibile , per- 
chè dà prima le cifre dell’ultimo ordine superiore del pro- 
dotto che tante volte sono le sole che interessa conoscere. 

Ciò poHo , si debbano moltiplicare due numeri con de- 
cimali. Giova scrivere i numeri in modo che le unità del 
moltiplicatore corrispondano sotto l’ ultima cifra del molli- 
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plicando. Scrivendo in seguito la prima cifra del prodotto sot- , .. 
to la corrispondente cifra del moltiplicatore , la virgola del 
prodotto avra 1 ’ istesso luogo che ha nel moltiplicando. Si 
debba moltiplicare 35,578 per 23,72. Ecco l’ operazione co- 
me si dispone 

' « . / ■ ■■ 
35,5,78 

•• . ■ 23,72 

711,56 

106,734 

... ' 24,9046 . • 

' ' 71156 ; , , „ ... 

. , , , 843, . V 

Infatti' il prodotto del moltiplicando per le 'uniti deve da- 
re un numero con tante cifre decimali , quante ne ha il 
moltiplicando j e siccome la prima cifra dd prodotto si scrive ' 
sotto quella del moltiplicatore , la virgola nel prodotto avri 
lo stesso posto che ha nel moltiplicando. In questo esempio . 
si è cominciato a fare i prodotti dalla sinistra \ e questo riesce 
vantaggioso qualora si hanno ne' fattori molte cifre decimali, 
che non bisognano nel prodotto; giacche sapendosi ove si trova 
la virgola. , si possono ne' prodotti parziali lasciare le cifre 
decimali inutili. Questa^ abbreviazione riesce anche più facile, 
se si riduce il moltiplicatore a numero intero, e si staccano dal 
moltiplicando tante Cifre decimali quante ne conteneva il 
moltiplicatore. Infatti scrivendo nell' esempio proposto i nu- 
meri nel^modo anzidetto, cioè 0,35578 e 2372 , si possono 
con minor imbarazzo cominciare i prodotti parziali da quella 
cifra del moltiplicando , che si crede poter influire sulle cifre 
decimali che si voglion conservare nel prodotto. 

In quest' ultimo caso, per ottener la maggiore esattezza 
possibile sulle cifre che vogliono conservarsi nel prodotto , 
lia bene aggiungere alla prima cifra di ogni prodotto par- ^ 
'ziale ciò che si riporterebbe dal prodotto della precedente 
cifra trascurata, e inoltre prendere il prodotto con una ci- 
fra di più di quelle che si richieggono. Si domandi per es. . 
il prodotto di 4^^7329 per 83 , 537 . con due sole cifre deci- . 
mali. Si ojiera come qui appresso 
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0,00457320 

83537 

365,863 , 

2 , 3 h 6 

*|7 

3 i 



38 a,i 3 



La prima linea è il prodotto di 4^7 3 a per 8 , coll’aumento 
di 7 che si sarebbe riporuto dal prodotto di 8 per l’ ultima 
cifra 9 del moltiplicando *, la terza linea è il prodotto di 457 
per 5 aumentalo di i che si riporterebbe dal prodotto di 5 
per la cifra a destra di 457 , e così di seguito. Nel sommare 
i prodotti parziali è inutile scrivere la prima cifra a destra 
che non è esalta. Si osserva facilmente che trovata la" cifra 
del moltiplicando per la quale bisogna cominciare il pro- 
dotto della cifra più alla' del moltiplicatore, ogni prodotto 
che segue deve incominciarsi una cifra più avanti del prece- 
dente, procedendo da destra a sinistra. Nell’ esempio di sopra 
il primo prodotto comincia dalla seconda cifra a destra del 
moltiplicando cioè dal 2 , il secondo prodotto comincia dalla 
terza cifra , cioè dal 3 , ec. 

Allorché nel calcolo de’ decimali non si cerca un risul- 
tamento esatto ma approssimato, sì costuma di aumentare di 
un’ unita 1 ’ ultima cifra decimale , quando' le cifre trascurate 
formano più della metù dell’unita dell’ ordine infimo , o per 
dir più chiaramente, quando la prima delle cifre trascurate 
è maggiore di 5 . Per es. il prodotto precedente e maggiore 
di 392,13, e minore di 392,14 ma siccome la cifra che se- 
guirebbe è maggiore di 5 , qtìeSto prodotto è più vicino a 
392,14 che a 392,13. Secondo questa veduta bisognerebbe 
adottare 892,14 errore in eccesso minore di mezzo 

centesimo. 

Passiamo a dir qualche cosa della moltiplicazione de- 



gl’interi uniti a frazioni ordinarie. Sia da moltiplicarsi 

.2 . * . . 
per 27— . Invece di, ridurre il nftòlliplicando e il moltipli- 
o 




catore a frazioni ^ è più ntile lasciar i fattori come si tro- 
vano scritti , e far oso del principio stabilito più sopra , cioè 



DL'-''"' 



*9 



* 3 * 2 • I 

che il prodotto di 376 per ay-j « ugoftletalla somma 

de’ quattro prodotti: di 375 per 27 , di-^ par 27 , di 875 per 

— , e <H y per -r . Ecco l’ operazione pome si esegue. 

3 „ 4 . ^ ■ -.---tv. 

V 3 t 

... » ,v -'I- <-l. .»/> 



27 7 



r 



,♦* Ki'i; ►>. U 



a^a$, 

760 

aSo^ 



10395 - 

Le due prime linee coutengoup, il prodotto di 876 per 37 , 

' 3 

la terza è il prodotto di 27 per — , la quarta è il prodotto 

2 .. .3 

di 375 per -- , e 1 ’ ultima linea contiene il prodotto di — 

2 ■ 3 ^ 

per . Il prodotto totale dunque è iò 3 q 5 <^ , che non si 

sarebbe ottenuto cosi ikcilmente colla regola di ridurre gl’ in- 
teri erotti ad un sol n^inero fimkaurio. 7- ' 

Si osservi però , che nel far qui soprp il prodotto di 

27 per -7 > è stato d’ uo^o moltiplicar 27 per 3 , e divider 

questo prodotto per 4 ppt* ottener il prodotto espresso da 

20-7 -, e questa operazione che non può farsi a mente , bi- 
4 • •1*» -fc. « 

sogna farla in un altro luogo separato. Si può procedere più 
brevemente e scrivere tutte le operazioni nel luogo de’ pi-o- 
dotti parziali , decomponendo ogni frazione in altre che ab- 
biano per numeratore 1 ’ unitk. Così p. es. y si può decom- 

.2 J . . . t I r2 . 
porre in — e — cioè m — ® T i T *' 'decomporre ut 

4 4 243 » 
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4 • 4 5 "u “ P“® decomporre >*> 4 , 4 » ® 4 cheeiquival- 
3 3 D * ODO 

Il .55 3 

«ODO a — , T e — ; n può decomporre in — e — 
® a ' 4 8 ’ i 5 ^ i 5 ’ *6 i 5 

che equivalgono ^ ^ *5 i ^ frazioni. 

Con oMto metodo l' operazione dell^eiempio proposto si ri- 
duce aJQa seguente : . 

3:5i 

a 6 a 5 

75o 

. . i3i - - 

61 

4 ■ . . 

ia5 

laS 



10395 - ' - ■ 

- I 

La terza linea è il prodotto di 37 per , il che si ottiene 

e ^ # * ■ % 

dividendo 37 per 2 ; la quarta linea è il prodotto di 27 per 
•7 , e siccome >7 e la meta di — , si ottiene questo prò- 

4 ’ 4 - , > , ' . / 

dotto prendendo la metli di i 3 — , prodotto di 27 per — ; la 

* , ' . 'I * ' 

quinta linea ò il prodotto di 375 per — ovvero 27^ diviso 

O 

per 3 , e questo prodotto è scritto due volte. 



► s 
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Sia ancora quest' altro esempio. 

• • ' •• 394I 

58 1 

t 



3 i 5 a 

1970 

29 

' 9-1 

*97 

49 1 

4 

-35 

Ts 

a3a45^ 



» t 

Dopo aver latto jl prodotto di 894 per 58 ^ si deve far quel-- 
lo di 58 per — • ma — . si può decomporre in — e-g che equi- 
valgono a — e — , e si ottengono questi prodotti , prendendo 
prima la meik e poi la tersa parte di 58 ^ in seguito dc- 
componendo — ’ "y ’ ®* prende prima il prodotto 

di 3 g 4 per — o che è lo stesso la meth di 3g4, e si ha 197;, 

per prender poi il prodotto di 394 per -r , basta prender la 
' • I 1 ^ 

met'a di 197 , essendo — la metà di — , e si ottiene 98— ; 

4 3 4 2 

- « j 

prendendo la metà di 98 — si ottiene il prodotto di 894 per 

1 ’ ^ - I ^ ^ " 

— , che è 49^ • Air istesso modo bisogna regolarsi in altri 

^i.^ Si vede che questo metodo è identico a quello del pren- 
der in parti che usasi pe’ numeri complessi. - - 

La decomposizione di una frazione in altre che abbiano pff 
denoininatore 1 unià -è sempre possibile 5 ma' per maggior faci- 
lità bisogna procurare che ogni prodotto sia la metà , la terza 
parte ec. del prodotto precedente. Questa decomposizione però 
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non deve praticarsi che quando i numeratori deUe' frazioni 
parziali hanno fattori comuni col denominatore. Quindi rie- 
sce inutile metterla in uso sulle frazioni che hanno per de- 
nominatore un numero primo. Avendo p. cs. la frazione — • , 

bisogna seguir la regola generale. 

Siccome 1 ' ultimo prodotto si ottiene moltiplicando fra 
loro le due frazioni de' fattori , perciò bisogna procurare nella 
moltiplicazione delle frazioni’ di decomporre in fattori i ter- 
mini delle due frazioni per veder subito quali fattori comuni 
possono togliersi dal numeratore e denominatore del prodotto. 

Così nel primo esempio il prodotto di — per , osservan- 

3 . . 3 ' . . . 'I 

do che — si può scrivere , si riduce subito a — . 

A a. 2’ 2 

Qiiando uno de’ fattori è accompagnato da una frazione 
decimale periodic.i , che può esprimersi per una frazione or- 
dinaria molto semplice , a fin di aver con più facilita un ri- 
sultainento esatto^ giova servirsi. della frazione ordinaria cor- 
rispondente; altrimenti bisognerebbe prender molte cifre della 
frazione decimale per averne poche esatte nel pfòdoito. Sia 
per es. da raulliplicarsi 3 ^ 58 ^ per 2,666. . . 



37583 - 



2,666 






it! .r- 



^ 75166 
2254cf^ ' - 
2*54,98 
225^,498 

T — 

1 «>0196,278 • 



37583 

75166 

125274- 

^*627.4 



. 



10092 Ir; 



iS .i. --- 



Facendo. la moltiplicazione con sole .tre .oi£iie deósmàli. « 
avrebbe per., prodotto 100896,278 ma facendo il prodotto 

di 37583 per 2— , si ha per prodotto 10022 !•« che differisce 

dal precedente per più di 25 unita. Bisogna dunque guar- 
darsi in circostanze ^simili , di trascurare le cifre decimali che 
potrebbero influire sopra le cifre che s.i vogliono conservare 
nel piodoUo. Nell’ esempio proposto la sesta cifra decimale 
è la prima che non influisce sugl' iulen. 
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Si può , anche facendo uso de' decfraali , otlenei- un pro- 
dotto esatto fino alla penultima cifra decimale , scrivendo 
in ogni colonna tutte le cifre che verrebbero se la fra/.ione 
decimale si prolungasse indefinitamente ; e m questa occa- 
sione si sperimenta nuovamente il vantaggio di Cominciar 
la moltiplicaiione dalla sinistra del moltiplicatore. Ecco la 
stessa moltiplicazione eseguita nel modo anzidetto. "• 



37 = 18.'1 



2 , 666 .... 



76166 
ai549,8 
2254,98 _ 
225,498 
22 , 54 q 
2 , 254 ' 
225 
22 ' 
2 



100221, 33o‘ ■ 

L' nltimà cifra del prodotto è zero ; ma riflettendo che le tre 

ultime colonne sotto composte delle medesime cifre , e che 

queste colonne dovrebbero esser continuate all' infinito , si ve- 
* ’ 

de che il vero prodotto è 100221,33.. . .eguale a 100221— . 

o » 

Basta questo per indicare come bisogna regolarsi in 

altre occasioni ; ma non si tralasci di porre attenzione , con 
«manta maggior facilità si è ottenuto il prodotto servendosi 
della frazione ordinaria in vece della decimale. % 

Vi è qualche altra circostanza in cui l'uso delle frazioni 
ordinarie può esser preferibile alle frazioni decimali , ed c 
quando una frazione decimale si può convertire in una fra- 
azione ordinaria molto semplice. Gos'i p. es, avendosi la fra- 
zione decimale 0,26, può esser più facile in qualche occasione 

servirai della frazione ^ ^ avendosi 0,1 a 5 , si può impiegare la 

frazione ■n j c cps'i di seguito. 

Siccome la moltiplicazione per ^ e«]uivale alla divi- 



\ 
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sione per 4 ) la moltiplicazione per equivale allà divisione 

per 8 ; e in generale ogni moltiplicazione per una frazione 
che ha per numeratore 1 ' unitk non è che una divisione \ si 
può qualche volta anche nella moltiplicazione degl' interi 
cambiar la moltiplicazione in divisione > allorché le ultime 
cifre de’ fattori considerate come frazioni decimali corrispon- 
dono ad una frazione ordinaria molto semplice. Se p. es. si 
dovesse moltiplicare 23 ’j 86 per ■jiaS , dopo aver moltiplicato 
23786 per 7 coir avvertenza di situar sempre 
la prima cifra del prodotto sotto quella del mol- 



tiplicatore , siccome 0,1 25 equivale a , in- 



23786 

7125 



i665o2 

297825© 



vece di continuare la moltiplicazione si divide 
il moltiplicando per 8, e il quoziente conside- 
rato come migliaja dark il prodotto di 28786 169475250 

per 125 . 

Questa medesima considerazione può portarsi anche so- 
pra le ultime eifre di una frazione decimale. Debbasi per es. 
moltiplicare 287,833. . . .per 5 , 325 . Si pos- 
sono considerare ,le ultime cifre del mol- 
tiplicando 333 . .. . come rappresentate da 

i 
3 

toro 



287,8333. 

5 , 325 ' 



1 180,0 

71,34 

5,945 

1775 



— , e le ultime due cifre del moltiplica- 
come rappresentate da— . Si moltipli- 

j ca prima 237,8 per 5,3 e si hanno le 1266,4625 
prime due linee ; poi si prende la quarta ' 

parte di 287,8 , e si ha 5, q 45 che equivale al prodotto di 
287,8 per 0,025 , infine si prende la terza parte di 5 , 325 , 
e si ha 0,1775 che è il prodotto di 5,325 per o,o 333 — 
Il prodotto totale è 1266, 4625. Per non imbrogliarsi nel 
situare i prodotti parziali si può trasportare la virgola vi- 
cino alle cifre che si debbono convertire in frazioni ordi- 
narie, accomodando poi convenientemente il prodotto. Perciò 
^nel primo, esempio poteva considerarsi il moltiplicatore es- 
ser 7,125, e allora conveniva moltiplicar per 1000 il pro- 
dotto •, nel secondo esempio , poteva il moltiplicando con- 
siderarsi come 2378,33..., e il mUltiplicatoré come 53 ,a 5 , 
• e allora il prodotto bisognava dividerlo per 100. Per mag- 
giormente mostrare , quanto questa maniera riesca in alcuni 



Digitized by Google 




25 



oasi giovevole, riporterò anche il secondo esempio, eseguen- 
do la moltiplicazione nel modo ordinario. In questa opera- 
zione cadono molte osservazioni. Nel fare 
il primo prodotto parziale, invece di seri- 23^,833333 . . . 
ver per prima cifra 5 conviene scriver 5 , 3 a 5 

6 , perchè siccome nel moltiplicando la 

frazione o, 3333 .... dovrebbe esser 1189,166666 
prolungata indefinitamente , perciò biso- 71,34^9^ 

gna al prodotto aggiunger I' imitò che ^,'] 5 bi)oo 
si riporterebbe dal prodotto della cifra 1,189166 
del moltiplicando cne non è scritta. La ■ 
prima cifra del prodotto sarebbe 7 , ma 1266,462499. . . . 
osservando che le due ultime colonne 
dovrebbero continuare all' infinito , bi- 
sogna scriver 9 , aggiungendo il 2 che si riporterebbe dalla 
colonna seguente , e il prodotto è 1266 46249999 . • . Per 
poter conoscer che dopo il 4 del prodotto viene la frazione 
periodica 0,9999 ... e convenuto prender cinque cifre de- 
cimali nel moltiplicando. Infine essendo la frazione decimale 
periodica 0,9999. * ' aguale a 1 , si vede che il prodotto esat- 
to è 1266,4625, come sopra si è trovato. 

Riguardo alla moltiplicazione de' numeri complessi bi- 
sogna ricordarsi che il moltiplicatore dev' esser numero astrat- 
to , escile il prodotto è dell' istessa natura del moltiplicando. 

E facile poi conoscere quale questÌ9ne ha dato luogo ad" 
una moltiplicazione di numeri complessi, riconlnndosi la natura 
di questa operazione. Poiché, riportandola alla proporzione, 
l'unità e il moltiplicatore formano gli antecedenti , e il molti- 
plicando e il prodotto formano i coiiseguenti. Perciò se si trat- 
tasse .di moltiplicare 27 yi«. gp. gpoi. que- 
sta moltiplicazione deve dipendere necessariamente dalla que- 
stione seguente ; se una tesa di una qualche cosa costa 27'>>'. 
5soi. quanto costeranno 8‘«®, ^P- 5 p°'- 8'“- dell’ istessa 

cosa ? Se il numero de' piedi dovesse prendersi per moltipli- 
cando , allora l'altro numero espresso in lire dovrebbe con- 
siderarsi come numero astratto , e questa moltiplicazione di- 
penderebbe da una questione analoga alla seguente : se eoa 
una lira si ottengono 8“*® ^p- 8'‘“- di lavoro , con 37'i 

5 *“‘- 4 '*'“' quante tese dell' istesso lavoro si otterranno? Faremo 
a questo proposito osservare che facendo la moltiplicazione 

nel primo modo, si' ha pèr prodotto 238 '’®' 9’°'- i^®"* ea 

eseguendola a quest' ultimo modo, si ha 238 <®»' 2 P'- 8p”'- io''“-^. 

»» I ’j 
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Questi due risultameuli sembrano diversi perche si rap- 
porlauo ad uuìtk diversametite divise. Ma riduceiido le suddi- 
visioni deir unita in Irazioni dell'uuitk principale, si trova per 



risultanieutu unico 23S 



i4!^i 
3 2^0 



DELLA DIVISIONE, 
s 

La divisione deve riguardarsi come una operazione, me- 
diante la (juale dato un prodotto e uno de’ fattori si va cer- 
.cando 1 altro fattore. Il prodotto dato è il dividendo , e il 
divisore è uno de’ fattori. - 

Quando si tratta di numeri astratti si pub sempre il di- 
(.yisore riguardare come il moltiplicatore e il quoziente come 
il rnoltiplicando. Quando poi si tratta di numeri concreti , 
se il dividendo e il divisore sono di natura diversa , il quo- 
ziente sarà deir istessa natura del dividendo, e il divisore 
•deve funzionare da numero astratto ; se poi il dividendo e 
il divisore sono dell’ istessa natura , il quoziènte dev’ essere 
o numero astratto , o (Minierò di specie diversa , ma che fi- 
gura da nuiuoro astratto. 

Qualunque sia la specie de’ numeri che debbonsi divi- 
dere , si può ogni divisione rapportare ad un’ altra che ab- 
?bia per divisore un numero astratto ed intero, mediante il 
principio die non si altera il quoziente , molfiplicando il di- 
videndo e il divisore per uh medesimo numero. Allora l.i 
divisione si riduce a vedere quante volle il divisore è con- 
tenuto nel divideudo ^ e ogni cifra che si avrà nel quoziente 
conterrà l’ istessa unità -che coulieue' il dividendo parziale che 
l’ha prodotta. Sia p. es.-a dividersi 1 3^826 per 234- 11 

{ ii'imo dividendo parziale- è i3^8 ceutinaja j per conseguenza 
a prima cifra del quoziente sarà centinaia 5 il seconda divi- 
•dendo è 2082 diecine, e dà diecine nel quoziente ^ e cos’i in 
seguito. 

Se si hanno a dividere due numeri con decimali, invece 
di seguire- la regola di ridurli lutti due a numeri interi , 
basta ridurre ad iirtero il solo divisore, e mettere la virgola 
nel quoziente appena si cala la prima cifra decimale. Sia 
p. es. 5^3,8959 che debbasi dividere per 2,58. Moltipli- 
cando eiiuaiiibi i numeri per 100 non resta che diviuere 
57389,59 per 258, 
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222,44 



Si vede che il quarto dividendo parziale n35 esprimendo 
decimi , da la prima cifra decimale nel quoziente. L' opera- 
zione potrebbe a piacere proseguirsi , aggiungendo un zero 
ad ogni resto , e tutte le cifre che si ottengono nel quoziente 
sono decimali di una classe determinata. In questo modo ope- 
rando non vi è bisogno di farsi il conto quante cifre decimali 
deve aver il quoziente , perchè la virgola si mette nel corso 
• stesso dell’operazione j e si va meno soggetto ad errare, spe- 
cialmente quando al dividendo si aggiungono molti zeri. 

Si può eseguire all’ istesso modo la divisione , anche 
quando il dividendo non contiene il divisore. Per esempi/o 
sia 1,235 da dividersi per 54- Si dira 54 
iu I non entra , per cui o nel quoziente , i,335 

e si inette la virgola ; 54 in i3 non en- 255 
tra e si mette un altro zero ; poi 54 in 89 
i33 entra 2 volte , e si prosegue al solito. 

Quando nella divisione il quoziente deve contenere de- 
cimali , e non si cerca o non si può avere un quoziente esat- 
to , si può far uso dì un compendio analogo a quello usato 
per la moltiplicazione, cioè invece di aggiungere i zeri al di- 
videndo si posson andar sopprimendo le cifre del divisore. 
Ecco un esempio 



54 - 

0,024 



19561749,37 ■ 3573928 

16921093 ■ 

262538 17 -, 5,473459 

12363 21 

i64i 43 

21 1 86 

33 17 . : . 



Dopo aver trovate le prime tre cifre del quoziente , invece 
di aggiunger un zero al residuo 123632 1 si sopprime la pri- 
ma cifra 8 del divisore , c dividendo questo numero per 
357892 , si ha 3 nel quoziente. Nel far il prodotto di 357092 
per 3 bisogna usare la solita avvertenza di aggiunger a que- 
sto prodotto ciò che si riporterebbe dal prodotto della cilra. 



4 
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8 trascurata. Sì ottiene il resto i 64 i 43 j si sopprime un' altra 
cifra nel divisore , e si divide questo' numero per ^ si 

ha nel quoziente la cifra 4 ? ^ si opera al solito , non dimen- 
ticando di aggiunger sempre al pr«motto le diecine che si ri- 
porterebbero dalla cifra a destra trascurata. Cos'i continuando 
si perviene al dividendo parziale 33i7 , che diviso per 35 ^ 
dk per ultiraa;cifra del quoziente 9. Non dovendosi più pro- 
seguire r operazione , è inutile scriver 1 ’ ultimo residuo. Sic- 
come le tre prme cifre di un dividendo ordinariamente ba- 
stano per decidere quante volte il divisore vi è contenuto , e 
siccome le cifre che sì trascurano in questa operazione non 
influiscono ordinariamente che sull' ultima cifra de’ dividendi 

I iarziali , si vede che questo metodo può seguirsi fino a che 
’ ultimo dividendo sia di quattro cifre. In conseguenza , co- 
noscendosi da principio quante cifre decimali bisognano nel 
quoziente , si può sapere a quale dividendo parziale si può 
cominciare a sopprimere le cifre del divisore. Nell’ esempio di 
sopra; se nel quoziente si volevano solo quattro cifre deci- 
mali , si poteva fare a meno di calare le due ultime cifre 
37 , e si poteva cominciare a sopprimere le cifre del divisore 
al primo residuo 1692109^ come è facile assicurarsi , ripe- 
tendo a questo modo l’ operazione. 

Se il dividendo contenesse una frazione ordinaria e il 
divisore fosse numero intero , allora si eseguirebbe la divi- 
sione al solito ^ e giunti all’ ultimo resto , questo unito alla 
frazione che segue si convertirebbe in una sola frazione da 

( • 

2 

doversi dividere pel divisore. Sia per es. 358 — da divi- 

dersi per 29. Giunti al resto io , questo 

. 3 o . 2 

SI converte in — che unito a — torma 
o 3 

3 ^ 32 

— il quale diviso per 29 da — .Senei 
3 87 

quoziente si volevano per un rìsulta- 
inenlo approssimativo i terzi , bisognava 
dividere 32 per 29 , e si sarebbe ottenuto per quoziente pras- 

I 

simo 12— i ' . , 

Ò ; 

Se poi anche il divisóre è composto di un intero e 
<li uua frazione , bisogna ridurlo tutto a rotto , indi sop- 



358 Ì 


^9 


68 


3 i 


loi 




32 




3 
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primere il denominatore del divisore e moltiplicare il di- 
videtido pel denominatore del divisore ; giacché a miesto 
modo si viene a moltiplicare tanto il divisore che il di- 



videhdo per un medesimo numero. Sia da dividersi 

2 .1 . . 9 ^ . . ^ 
per 32 -^. Ridotto il divisore a si moltiplica il dividen- 



I ■* 



do per 3 , e si ha da dividersi per 98 ; la quale 

divisione rientra nella classe precedente. Anche quando il 
divisore fosse solamente una frazione , sì deve operare al- 

3 ... 2 

r istesso modo. Sia y da dividersi per y , moltiplicando 
. ^ 3 , , 

questi due fratti per 5 si ha 3 '^ da dividersi per a, e il quo- 
^ 7 

zrente saia , 
o 



Si avverta, che nella divisione de' fratti bisogna (come 
nella moltiplicazione ) decomporre i termini in frttori, per 
conoscere subito quali si distruggono , ed ottener cosi nel quo- 
ziente la frazione più semplice. 

Siccome conviene qualche volta cambiar la moltìpli- 
cazioue in divisione, giusta quanto si è detto di sopra, si 
può qualche volta cambiar la divisione in moltiplicazione 
ed è quando il divisore può convertirsi in una frazione de- 
cimale equivalente ad una frazione ^ordinaria che ha per nu- 
niératore l'unitù. Si debba p. es. dividere 2379 per I2j. 



Siccome 0,1 a 5 équivale a 




si moltiplica 3379 per 8, e stac- 



cate tre cifre decimali , si ha 19,032 quoziente di 2379 per 
|25. Si debba dividere 4^82 per 5 , si può moltiplicar il 
detto numero per 2 e staccare una cifra decimale ^ si ha 
cosi 876,4 quoziente di 4^82 divìso per 5 . 

Passiamo alla divisione de' numeri complessi, e trattiamo 
prima il caso in cui il dividendo' e il divisore siano di spe- 
cie diversa, Dovendo il divisore considerarsi come numero 
astratto , bisogna ridurlo ad una frazione dell' ultima specie, 
e la divisione si fa come sopra sì è detto. 

Se poi il dividendo e il divisore sono numeri complessi 
dell' istessa natura , il quoziente deve fìgurare da numero a- 
strallo. Ora il dividendo c il divisore si possono lutti flue ri- 
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durre all' unita dell' ultima specie; ed essendo allora rap- 
portati ad una unità della medesima grandezza si può con- 
siderarli come numeri astratti , giacche la grandezza del- 
r unità ( purché sia la stessa nel dividendo e nel divisore ) 
non influisce nel quoziente. Infatti io miglia divM per 2 mi- 
glia danno lo stesso quoziente astratto che 10 canne divise per 
2 canne. In questo caso può darsi o che il quoziente sia ef- 
lettivaincnte numero astratto , o che sia un numero di na- 
tura diverso. Nella prima ipotesi non si ha alcuna diilìcollà. 
Nella seconda poi dovendo il quoziente esser un numero di 
una data specie , c il divisore essendo un numero astratto , 
e dov’elido il quoziente moltiplicato pel divisore riprodurre 
il dividendo , si può considerare il dividendo essere della 
stessa specie del divisore. E la divisione sarà pure ridotta a > 
quella di uh numero complesso per un numero astratto. 

Si vede dunque che ogni divisione , di qualunque natura 
siano il divisore e il dividendo , si può convertire in un' al- .. 
tra, in cui il divisore sia numero intero ed astraKo; e al- 
lora il quoziente sarà dell' istessa natura del dividendo ; e 
precisamente ogni cifra del quoziente conterrà la medesima 
unità che contiene il dividendo parziale che la produce. ' 

Data una divisione è facile rimontare alla questione che 
l'ha prodotta, considerando l’unità, il divisore, il quoziente 
e il dividèndo come i quattro termini di una proporzione , 

B badando che il dividendo e il termine della medesima na- 
tura debbono formare un rapporto che deve esser eguale a 
quello dell' altro termine coll’ unità. 

Della riprova della moltiplicazione e della divisione. 

Queste operazioni , essendo un» l’ inversa' dell’ altra , si 
servono scambievolmente di riprova. Non è però nè breve 
nè sicuro nella pratica il verificare 1’ esattezza di una ope- 
razione mediante una operazione della stessa difficoltà. Espor- 
remo adunque un metodo più facile per far la riprova di 
queste due operazioni allorché i fattori sono numeri interi. 
Cominciamo dalla riprova della moltiplicazione. 

Siasi fatta la moltiplicazione di 3^58 per 86 . Divi- 
diamo tanto 3758 che 86 per un numero qualunque , per 
es. per 7 , e nobamo i resti di queste divisioni ; il resto 
di 3758 diviso per 7 è e il resto di 86 diviso per 7 
è 2. Possiamo dunque formar dne parti de’ numeri dfiti , 
una che sia un multipla di 7 e l' altra sia il residuo. Perciò 
il prodotto di 3768 per 86 è lo stesso di quello di 3752 più 
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6 per 84 più Il prodotto totale sarù composto , secondo 
quel che si è detto parlando della moltiplicazione, de’ quat- 
tro prodotti : di per 84, di 3^52 per 2, di 48 per 6, e di 
2 per 6. Ora i primi tre prodotti sono tutti divisibili per 7 , 
dunque il prodotto totale diviso per 7 deve dare l’istesso 
resto che dù il prodotto de' resti del moltiplicando e del mol- 
tiplicatore diviso pure per 7.1 In conseguenza l’ operazione si 
fa e si dispone nel modo seguente. , 

' . 3758 

86 

« ^ 

22548 6 1 5 ' 

3 oo 64 T'1‘5 

323 i 88 . ' ■ ' 

Si segna una croce j si divide il moltiplicando per un nu- 
mero qualunque per es. per 7 , e si nota' il resto nel primo 
luogo 5 si divide il moltiplicijtore per l’ istesso numero 7 , e 
si nota il residuo 2 ; si fa il prodotto de’ due resti 6 per 2, 
e questo prodotto si divide anche per 7 e si nota il resto 5. 

Se la moltiplicazione è ben fatta , il prodotto diviso per 7 
deve dare anche per resto 5 . 

Resta a vedere quale numero è più vantaggioso ad im- 
piegarsi per divisore. E evidente che non si potrebbero im- 
piegare i numeri 2 e 5 , perchè il prodotto darebbe sempre 
il medesimo resto avendo esatta la sola ultima cifra , e la pro- 
va non sarebbe sicura. In questa occasione bisogna non sola- 
mente guardare alla sicurezza , ma anche alla brevità del- 
r operazione. E siccome si ha bisogno di conoscere solamente 
i resti delle divisioni, bisogna profittare della proprietà del 9, 
la quale è che un numero diviso per 9 dà il medesimo resto 
che dà la somma delle sue cifre divisa per 9. Prendendo 
dunque per divisore 9 , non si deve far altro , che sommar 
le cifre del moltiplicando e toglierne quanu 9 si può e si 
segna il residuo , si fa lo. stesso col moltiplicatore , e si nota 
il residuo -, si moltiplicano i due resti , e si tolgono tutti i 
9 e si nota il residuo, che dev' esser uguale a quello die si 
ottiene togliendo ’i 9 dalla somma delle cifre del prodotto. 
Ecco la prova ripetuta , facendo uso del 9. 
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3758 

86 



I 



22548 5 I 7 

3oo64 " 

323ib8 

Questa operazione si chiaoia la prova del y. Essa non i in- 
teramente sicura, giacché se si traspongono le cifre di un nu- 
mero, se si scrivono de’ o invece di y, o y invece di o , il 
residuo c lo stesso*, per conseguenza l’operazione può esser 
erronea , e la regola non annunziarlo. Ma questi errori che si 
compensino in questo modo, sono cosi difficili a verificarsi, 
che veramente si può far uso, di questa regola con tutta la 
confìdenza. D’ altronde il solo numero g è quello che riuni- 
sce alla massima brevità dell’operazione una grande sicurezza. 

Se nell' operazione si conosce essersi sbagliato , si può 
far uso della stessa prova sopra ciascun prodotto parziale , 
per vedere quale di questi è erroneo^ 

Delia medesima operazione si può far uso per riprova 
delia divisione. Infatti , siccome il divisore moltiplicato pel 
quoziente piu il residuo (se vi è) deve dare il dividendo; jier- 
ciò si sommano le cifre del divisore , e tolti i y si nota il 
resto; si sommano le cifre del quoziente, c tolti i y si nota 
il resto ; si moltiplicano i due resti , e dal prodotto si tol- 
gono i q a cui si unisce il resto che si ottiene togliendo i 
nove dal residuo della divisione, e si nota questo numero nel 
terzo hiogn. Questo numero dev’ esser eguale al resto che si 
h:i togliendo i y dalla somma delle cifre del dividendo. 

Sia 8758y da dividersi per 372. Fatta ' * 

la divisione, si sommano le «ifre del 8758g 
divisore e tolto y si ha per resto 3 ; si i3i8 
sommano le cifre del quoziente e tolto 202y 
y si ha per resto i ; 3 moltiplicato per i6y 
ì dà 3 ; si sommano le cifre del residuo 
169 , e tolto g si aggiunge il resto 7 
all'ultimo resto 3 ottenuto , c si ha io 
da cui tolto g finiane 1 ; se la divisione è ben fatta, biso- 
gna che tolti i 9 dalla somma delie cifre del dividendo , si < 
abbia pure per resto i . 
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de' problemi. 



Le queslìooi che si risolvono coirAritinelica esigendo or- 
dinariamente r usò delle quattro operazioni , ed avendo fatto 
su di queste le principali osservazioni che possono renderne 
più facile r esecuzione , la risoluzione de' problemi non pre- 
senta altra difficoltà che quella di saper trovare acquali ope- 
razioni dù luogo la relazione tra le cose date e quelle che si 
cercano. Quantunque vi sia poco a dire su que^ta parte, farò 
pure qualche osservazione sulle regole dette del tre , di so- 
. cietà , ec. 

Quando nella regola del tre uno de' termini è l’ unitù, la 
ricerca del termine incognito riducesi ad una moltiplicazione 
o ad una divisione^ e lo stesso avviene quando uno de’ ter- 
minile IO, loo , looo, ec. potendosi subito la proporzione 
ridurre ad aver per uno de’ termini Tunìta. Ne' problemi d’in- 
teresse s’ incontra questo vanuiggio ^ giacche siccome l' inte- 
resse del danaro si calcola ordinariamente al tanto i>er loo, 
uno de’ termini della proporzione dev’ esser loo. Allorché il' 
termine che è lOo vien ridotto a i , evidentemente l’inte- 
resse vien preso al tanto per i. 

, Si cerchi per es. a quanto ascenderà T interesse di ducati 
378 al 6 per 1 00 1’ anno ; bisogna fare la proporzione : 
100 *61; 378 I X, ovvero i * 0,06 ;; 378 ’ x , da cui si 
ricava x = 378X0,06 == 22,68. Per aver dunque il frutto 
di una data somma , bisogna moltiplicare questa somma per 
r interesse di un ducato. 

Ticeversa se si cercasse il capitale corrispondente ad una 
data rendita , siccome la rendila e il prodotto del capitale per 
r interesse di un ducato , per ottener il capitale bisogna di- 
vider la rendita per rinleresse di un ducalo. In conseguenza 
il capitale corrispondente ad una rendita di ducati 58 al 6 



per 100 è espresso da 



Se nel primo problema si fosse domandato quanto di- 
venivano due. 378 dopo un anno , bisognava dire ; se un 
ducato dopo un anno diventa l ,06 , quanto diveranno du- 
cati 378? e allora la proporzione divenendo i J i ,06 I * 878 * x 
dà x = 378X't»o6 = 4 oo, 68 . Una somma adunque di du- 
cati 378 diviene dopo un anno 378X1,06. 

Se volesse sapersi quanto, vale attualmente una somma 
da ritirarsi dopo un anno , evidentemente bisogna dividerla 
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} »er i,o6 (supponendo sempre l’ interesse al 6 per loo ). Cosi 
a somma di due. ^4° ritirarsi dopo un anno vale attual- 

74 ° 

mente 5 giacché la somma di due. 740 è il prodotto 

di 1,06 per la somma attuale. 

È facile il comprendere come bisogna regolarsi, se il 
tempo fosse più o meno di un anno , dovendosi in questó 
caso modificare il termine 1,06. Per es. se il tempo fosse di 
4 mesi , essendo 4 mesi la terza parte di un anno , 1’ inte> 
resse sara il terzo di quello che si ritira per un anno , e di- 
verrà perciò — 0,02 j e^ quindi il termine pel quale 

bisogna moltiplicare o dividere il capitale diverrà 1,02. 

Da ciò che si è detto resulta chiaro il metodo da te- 
nersi nella regola di sconto. 

Una cambiale di due. 870 deve scontarsi al 6 per 100 
quattro mesi prima della scadenza ; si vuol sapere quanto 
deve pagarsi oal banchiere che riceve la cambiale. Siccome 
38 o ducati è una somma che deve ritirarsi 4 mesi dopo , 



perciò attualmente non vaie che 



370 



= 362,74 e questa 



è la somma da pagarsi per la cambiale. 

Si può anche proporre sullo sconto il problenw inverso. 
Per una cambiale di due. 68g pagabile dopo 9 mesi si è 
pagata attualmente la somma di 65 q; si vuol sapere a qual 
ragione è stata scontala la cambiale. È chiaro che siccome la 
somma 689 divisa pel capitale i più l’interesse deve dare la 
somma sborsata , cosi dividendo 689 per 65 o deve aversi il 

capitale i più l’interesse.. Ora— r-^ = 1,06, inconseguenza 

r interesse di un ducato per 9 mesi è 0,06 j e^per un anno 
sarà 0,08 ; ossia l’interesse'è stalo all’ 8 per 100. Si poteva 
anche dividere l’ eccesso di 689 sopra 65 o cioè 3 g per 55 o, 
e si sarebbe avuto immediatamente 0,06. ^ 

Allorché il tempo dopo il quale deve ritirarsi o pa- 
garsi una data somma, passa l'anno, ordinariamente si cal- 
cola r interesse anche sull’ interesse. Per es. se la somma 
5 oo al 6 per 100 , dopo un anno è divenuta 5 ooX*j°®i 
ossia 53 o questa somma alla fine del secondo armo «rà 
53 oXi,o 6 , ovvero 500X1,06X1,065 alla fine del terzo 
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sarà ) cioè 'in questo caso bisogni^ 

moltiplicare tante volte la somma primitiva pel capitale i 
più r interesse per quanti anni sono decorsi. Al contrario se 
volesse sapersi , una somma da ritirarsi dopo un certo nu- 
mero di anni quanto vale attualmente , bisognerebbe divi- 
der questa somma tante volte pel capitale i più l’ interesse 
per quanti anni debbono scorrere. Cosi la somma 6Ho da 
ritirarsi dopo tre anni , non vale attualmente , culcolaudo 



680 



- = 570,94. 



r interesse al 6 per 100, che — „ . 

» i,o6xi,o6Xi,ob 

Moltiplicando più volle di seguito una somma qualunque 
per 1 ,06 , sì troverà che si raddoppia dopo circa anni dodici, 
quindi una somma da ritirarsi dopo anni dodici non vale at- 
tualmente che circa la metà. , 



Regola di Società. 



Nella regola di società , bisogna , come si sa , formare 
tante proporzioni per quanti sono i socii , e dire il capitale 
totale sta al guadagno totale come il capitale parziale al ^a- 
dagno parziale. Siccome i primi due termini sono comuni a 
tutte le proporzioni , così , diviso il secondo pel primo , vale 
a dire , il guadagno totale pel capitale totale , si ha un mo- 
dulo pel quale bisogna moltiplicare tutti i capitali parziali. 
Per es. se i capitali sono i 3 i , , 188, 394, ec. , il capi- 

tale totale 8534 , e il guadagno e 794^ si ottengono tulli i 



guadagni parziali moltiplicando i capitali per 



794 . 

8534 



0,09303. 



Questo numero esprime il guadagno che spetta per ogni du- 
cato di capitale. Bisógna prenderlo con tanto maggior nu- 
mero di cifre decimali , quanto più grandi sono i capitali 
parziali. 

Nelle grandi Società ove i capitali sono molti , per ren- 
der più semplice il calcolo si prende per unità non il du- 
cato un numero rotondo che può esser 5 o , 100, 3 oo, 

1000 , ec. la quale unità si chiama azione. In conseguenza 
il guadagno dpvendosi riferire all'azione non airifniià, il 
numero deUe azioni di ogni Socio è molto minore della som- 
ma efièttiva, e quindi il modulo può esser preso con mi- 
nor numero di cifre decimali. Per es. si tratti di una società 
in cui le azioni sono di ducati 200 , e diversi socii abbiano ()er 
capitali 1600 , 2800 , 3200 , ec. , si vede che le azioni «i- 
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ranno rispettivamente 8 , 14 , i 6 , ec.j e se il capitale è 80000 
ducati , e il guadagno è 4720 , siccome il capitale contiene 
400 azioni , basta dividere 4720 per 4oo per avere il mo- 
dulo , pel quale moltiplicando il numero delle azioni di cia- 
scune^ si ha il guadagno che spetta ad ogni Socio. 

^ Qualche volta avviene che i capitali non sono tenuti 
in commercio per 1 istessa durata di tempo , e si domanda il 
guadagno di ciascui^tanto per ragion del tempo, quanto pel . 
valóre del coitale. K facile in questo caso ridurre il proble- 
ma al precedente , riportando tutti i capitali alla stessa unitk 
di tempo. Supponiamo che A abbia messo in Società due. 3oip 
per 'j mesi , B ducati 460 per 5 , e C due. 800 per 9. È 
chiaro che tanto è mettere ducati 3oo e tenerli per y mesi, 
quanto è mettere iin capitale sette volte più grande e tenerlo 
per un mese 5 cosi pel secondo , tanto è il capitale ^60 tenuto 
pCT 5 mesi , quanto un capitale quintuplo tenuto per un mese. 

Si vede dunque che moltiplicando i capitali pel numero dei * 
mesi rispettivi , si vengono essi a trasformare in capitali equi- 
valenti tenuti per un mese. E perciò nella questione pro- 
pmta i capitali de’ tre Socii tenuti per un mese , sono 2100, 
23 oo, 7200. Dopo di ciò si segue la regola. 



e . 



fine. 
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